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Si sarebbe potuto capirlo da una certa pace che caratterizzava bene tutta quella zona o dai punti dove poggiavano i piedi, e in cui dei fumi sospesi sembravano voler nascondere il pavimento. Personaggi strani passavano con fare sereno quanto serio. Rimanendo, però, tutti accomunati da una palese aria professionale. Un palazzo tutto di color celeste si ergeva proprio a metà di quel gran viale se viale lo si poteva definire, in quanto non si scorgeva ne l’inizio né la fine. Come definirlo, quindi? Tuttavia anche in cielo lo chiamavano sempre con quel nome. Ciò bastava per una esauriente risposta. In quella costruzione più alta di tutte, entrando si aveva subito di fronte una portineria. Con tanto di portinaio. Con in faccia tanto di occhi vigili e severi. La persona che si accostò presso di lui per porgli una domanda aveva invece una espressione scocciata.

· Mi ha convocata il direttore, vuoi avvisarlo che sono qui? ...-

· Prego? ... Se mi da del tu evidentemente dobbiamo essere usciti spesso a mangiare insieme…Purtroppo, però, non riesco a ricordarmi di queste frequenti serate…Mi vuole aiutare? …-  

· Diciamo allora che sono la morte e che sono stata convocata dal direttore…mio malgrado…Così ti va bene? ...-

Il portinaio, un tipo grosso, vestiva un abito blu e portava una bella barba tenuta ad arte. E non demordeva dalle sue convinzioni. Si prese la parte finale della barba con la mano destra.

- Accidenti! ...Mi da così tanto fastidio quando non riesco a ricordare qualcuno…-

La morte, rigorosamente vestita di nero, sotto la maschera da lavoro celava in realtà un giovane dai capelli corvini e dallo sguardo finanche simpatico. Solo il viso, in realtà non brutto, accusava una certa sospetta magrezza.
Si appoggiò alla sua inseparabile falce e battendola un paio di volte sul pavimento della hall, tradì un certo nervosismo.
· Mettiamola allora così, visto che già venire qui, a me dà tanto ma tanto fastidio…Sua eccellenza avrebbe così tanta generosità da volere dedicarmi qualche prezioso secondo del suo tempo? ...Magari schiacciando col ditino il pulsante del citofono per parlare col direttore e avvisare costui della mia presenza? ...Che ne…-
· Passi pure…La stava aspettando…-

La morte ci rimase male. Fece come per mettersi diritta più che poteva poi, dopo aver lanciato un occhiataccia a quel poco amato portiere, voltò il mantello alle sue spalle e passò oltre. Un veloce ascensore tutto bianco lo portò al piano desiderato. Non c’erano bottoni da schiacciare. Ogni passeggero poteva andare solo dove lo comandava l’ufficio della direzione. Bussò con garbo alla porta dell’ufficio cercato.
· Avanti, avanti… ahhh … già qui? Bene, bene…Accomodati sulla poltrona…Devo fare quattro chiacchiere con te…Caffè? ...-

· Bevo solo camomilla, grazie…Sa…col mio lavoro…mi distende un po’…-

· Capisco, capisco…Ne devo avere proprio della buona…Un attimo che…Eccola…bene. Zucchero? ...-

· Sei cucchiaini…Mi piace dolce…-

· Ma non è troppo? ...-

· Adoro lo zucchero…Mi dà un po’ di carica. -

· Ah…giusto…giusto…Beh…Ora ti servo la tua bevanda e poi ti spiego il motivo della mia chiamata…-

Dietro la scrivania, un uomo corpulento e con una faccia aperta mostrava a chi si trovava davanti a lui, una certa socievolezza. Non da trarre in inganno, però. Un direttore è sempre un direttore. Se poi si trattava del direttore del cielo. Ogni abitante di quel posto doveva sottostare alle sue disposizioni. Da ogni tipo di angelo a ogni tipo di diavolo. Anche la morte, che non era certo l’ultima arrivata.   

· Ti ho chiamata, cara morte, perché devo affidarti una missione particolare…Però, forse a questo punto, devo fare qualche passo indietro. E’ da qualche giorno che sono a corto di angeli custodi. Li ho tutti impegnati in varie missioni e poi con tutte le guerre in corso laggiù sulla terra, hanno molto più da fare che in altri periodi. Ho ricevuto proprio ieri una lettera dall’alto con la quale mi si raccomanda un essere umano. Non conosco i motivi di questa raccomandazione speciale ma il punto è che non ho nessuno da mandar giù. Allora…ho pensato a te…-

· A me? ...A me che sono la morte e che di professione raccolgo morti? ...E cosa dovrei fare? L’angelo custode? ...Mi sembra l’esatto contrario di quello che è il mio lavoro…-

· Suvvia! ...Non esageriamo…Non bisogna mai indossare dei panni troppo stretti…Bisogna avere sempre la mente aperta a tutte le possibilità che ci possono venire incontro in ogni giorno di questa eternità…E poi! ...Non ti chiedo di cambiare lavoro…Ti chiedo solo per una volta tanto di assumere un incarico diverso dal tuo solito…Tutto qua! ...-

· Diverso? Io direi meglio, un incarico che va a scontrarsi con quello mio solito…-

· Allora? ... Accetti? ...-

· Posso scegliere? ...-

· No! ...-

· Allora accetto con piacere…Sentiamo quindi…-

·  Come ti ho già detto non conosco i motivi di questa raccomandazione. Gli angeli che aveva prima…-

· Ha avuto già degli angeli? Ma quanti anni ha? Non si tratta di un bambino? ...-

· Settanta anni. Gli angeli di prima non hanno più i poteri per proseguire…Anche tu saprai che dopo i settanta anni non si possono più usare poteri extra. Si può intervenire solo materialmente usando tatto e intelligenza…Cose che ti sono proprie…-

· La prego…lasci da parte le sviolinate…Non ci casco…-

· Ti sbagli, credo veramente al giudizio che ho su di te. Comunque…cosa succede a quel punto? Che di angeli abilitati a indossare sembianze umane non ne ho neanche uno disponibile…Già ne ho sempre avuti pochissimi a mia disposizione…-

· Ma perché ha parlato di angeli? Non ne ha avuto uno solo? ... –

· Ne ha avuti…sei…per l’esattezza…I primi cinque si sono esauriti…L’ultimo ha avuto la fortuna che il soggetto aveva raggiunto i settanta. Sono stato sincero con te…-

· L’unica nota positiva che le mie orecchie hanno sentito è quella dell’età del soggetto…Almeno sarà un incarico a breve scadenza…Avrei altrimenti grosse difficoltà a fare andare avanti il mio ufficio…-
· Ma se hai tanti di quei vice direttori! ...Vedrai che non ci saranno i benché minimi problemi per la tua assenza…-

· Speriamo di fare presto in tutti i casi…-

· Ah…Dimenticavo di dirti una cosa…-

La morte si era già alzata.

· Che altro c’è ancora? ...-

· Siccome il tuo nome non è uscito dal mio taccuino…mi hanno raccomandato di farti presente che nel caso di un tuo…chiamiamolo successo, seguirà inevitabilmente una dovuta promozione al momento giusto…Nel caso contrario…-

Ora il direttore aveva posto i suoi occhi negli occhi del suo interlocutore mostrando da parte sua un’espressione grave come in vista di un possibile pericolo. La morte se ne stava immobile in silenziosa attesa. 

· Beh…in quel caso…Ecco… uno dei tuoi tanti vicedirettori…sì…insomma potrebbe ricevere una promozione…Una importante promozione…Mi capisci bene, vero? ...-

· Ho capito soprattutto la fregatura che sta dietro a questo incarico…me la sarei dovuta aspettare…Ogni volta che sono stato convocato in questo ufficio ho sempre ricevuto delle brutte notizie…D’altronde capisco che con una come me…non c’è certo bisogno di avere particolari attenzioni… -

· Non fare la vittima adesso…Andiamo! ...E soprattutto non dimenticarti che ci può anche essere una qualche interessante promozione…-

· Non dimentichi direttore che non sono abituato a fare la vittima…Anzi…Quanto alla promozione, di cosa potrà mai trattarsi? Di diventare angelo custode permanente? ...Non ci terrei in modo particolare…-

· Appena concluderai la tua missione verrai subito a trovarmi in ufficio…Uscendo, passa dalla mia segretaria. Ti consegnerà la busta con tutte le indicazioni della persona da proteggere…Se ci saranno novità durante il tuo soggiorno sulla terra te le farò conoscere in tempo…In quel caso ti contatterà Vanessa…Anche nel caso dovessi essere tu a volermi comunicare qualcosa. Te la ricordi, vero? ...-

· Mi manderà giù una strega come messo? ...-

· E che importa? Chi dovrei mandarti giù? Un satiro? Poi lei ne ha già fatte parecchie di missioni…-

· Per me è un personaggio poco serio e con una memoria più corta di un giorno…-

· Fidati ...Una volta tanto, fidati…-

· Speriamo di vederci pr…quando sarà giunto il momento giusto…-
· A quel momento! ...-

La morte uscì dall’ufficio. Quasi strisciando i passi da quanto si sentiva deluso e anche bistrattato nel proprio intimo. E già! pensava, con me non c’è bisogno di fare i complimenti. Con uno come me! ... Che riguardi bisognerebbe avere? Scese con l’ascensore dal piano della direzione. Si ritrovò in strada a guardare in su. Strati e strati di nuvole. In grandi quantità, esattamente come i suoi pensieri. Pensava a quella missione. Al suo passato. A sé stesso. Al non essere mai stato amato da alcuno. Tranne qualche suicida. I quali, tra l’altro, appena davanti a lui si pentivano subito di quanto fatto. Perché poi? Si spaventavano per il suo aspetto? Per il suo modo di vestire? Non diceva niente! Niente che potesse offendere chiunque. Eppure…Mai amato. Mai. Da chiunque. Iniziò a leggere il foglio con le istruzioni. Lesse l’indirizzo. Guardò la fotografia. Ora doveva decidere il proprio aspetto. Quello con cui presentarsi e frequentare il suo futuro protetto. Avrebbe scelto di essere donna o uomo? Era un po’ dubbioso. Oltretutto aveva i lineamenti di un uomo e il nome da donna. Non aveva mai del tutto digerito una simile situazione. Era da poco più di cinquanta anni che aveva ottenuto quell’ incarico ma a quel doppio aspetto non si era ancora abituato. O abituata. Guardò ancora il viso della persona che stava per andare a raggiungere. Non gli piaceva quella faccia. Per un vecchio poi! Ma perché per un vecchio? E come mai proprio quello? Non aveva ritenuto opportuno mettere al corrente il direttore di quella sua curiosità ma forse neanche lui lo sapeva veramente. Forza! si disse, andiamo a fare l’angelo custode. Che schifo d’incarico, pensò, non avrebbero potuto certamente darmene uno peggiore. Pur carico dei suoi dubbi, alla fine iniziò il suo viaggio verso la terra.  Aveva deciso. Non gli piacevano né gli uomini né le donne. Insomma non gli piacevano gli esseri umani in generale. Avrebbe vestito i panni di un essere mezzo uomo e mezzo donna. Non voleva rinunciare al suo bel viso da uomo tal si credeva. Ma neanche al piacere del trucco. Quando non vestiva i panni da lavoro gli piaceva un sacco truccarsi. Pensava anche di essere molto abile in quello. Insomma avrebbe anche potuto insegnare come truccarsi. E anche come vestirsi. Ne poteva sfidare tante di femmine quanto a buon gusto nel vestirsi. Non amava particolarmente il suo lavoro perché lo rendeva antipatico ai più. Quanto a vantaggi però! ...Ne godeva di parecchi. Niente da vedere con quelli che aveva quando era un semplice spirito in un pur famoso castello scozzese. Comunque, nella sua lunga esistenza ne aveva ricevute ben tante di promozioni. Riusciremo anche in questo poco gradito incarico, si disse spingendo su una certa autoconvinzione. Mentre si stava recando verso la sua nuova destinazione fu assalito da un atroce dubbio. Come avrebbe fatto a difendere il vecchio senza ricorrere ai suoi poteri? Con intelligenza e tatto? Queste erano belle cose nella testa del direttore, ma nella sua? Non credeva certo che sarebbe stato facile e possibile senza poteri extra. Ma se poi fosse anche morto presto, a lui che gliene fregava? Eh no! Proprio no! Stava dimenticandosi la possibilità di essere degradato. Cosa l’avrebbero mandato a fare? Meglio non cercare d’indovinare. Di mansioni spiacevoli senza alcuna contropartita ce ne erano troppe. Mise piede su un anonimo marciapiede di una a lui già nota città. Si era ricordato di esserci stato parecchie volte sempre per lavoro, nient’altro. Si guardò un po’ intorno a sé per fare la conoscenza con quel nuovo ambiente che forse questa volta avrebbe conosciuto anche troppo bene. La gente che gli stava passando accanto lo guardava attentamente. Un po’ sorridendo e un po’ ridendo senza mezzi termini. Si controllò i vestiti che si era scelto. Paltò blu, completo marrone sotto, camicia azzurra e cravatta color mattone per completare. E allora? Perché tanta ilarità nei suoi confronti?  Ne venne a capo in pochi secondi dopo aver bene osservato la gente che passeggiava sui marciapiedi. Infatti, anche a lui era sembrato di sentire troppo caldo. Studiando bene la scena intorno capì che si doveva essere tra luglio e agosto, quindi in piena estate. Si tolse il cappotto e lo gettò senza alcun riguardo su una panchina vuota. Prese fuori dalla tasca l’indirizzo dove avrebbe dovuto recarsi. Chiese informazioni ai passanti. Si trovava lì vicino. Si trattava di una villetta costruita in mezzo a ampi spazi di verde come tutte le costruzioni periferiche delle grandi città. Si fermò davanti a essa mettendosi in posa a osservarla. Era come se attraverso l’aspetto della casa avesse potuto conoscerne il proprietario. Proprio davanti a quella costruzione ci stava uno strategico muretto. Andò a sedersi lì per pensare ancora un po’ al da farsi. Una cosa aveva, però, già chiara in testa. Quel suo protetto sarebbe stato da lui salvato magari anche per più di una volta, questo sì, ma per morire non molto dopo da lì. Per non creare pericolosi dubbi in un eventuale controllo, avrebbe aspettato qualche mese per dare vita al suo progetto. Se tutto, poi, fosse andato come sperato avrebbe raggiunto due obiettivi. Smettere i panni dell’angelo custode e falciare un altro uomo per la soddisfazione del proprio lavoro. Ora riusciva pure a sorridere. Sforzò subito la vista vedendo uscire un uomo da quella casa. Diede una rapida occhiata alla fotografia. Sì, era proprio lui. Gli passò davanti. La morte se lo ripassò bene in testa. Non gli piaceva proprio. Aveva la faccia pure antipatica. E un’aria anche da esaltato. Cominciamo bene, sussurrò tra sé e sé.      
Decise di seguirlo senza farsi accorgere. Aveva bisogno di un po’ di tempo per conoscerlo benino. Voleva sapere quanto più gli riusciva di quello con cui avrebbe avuto a che fare. L’altro aveva un passo spedito. Lui, invece, dopo tutto quel viaggio si sentiva un po’ stanco ma soprattutto si sentiva di malumore. Non poteva digerire, come se niente fosse, una simile prepotenza nei suoi confronti. Il suo neo protetto si stava salutando con un amico.
· Ciao…-

· Ciao Cirillo…-

Ecco, pensò, anche il nome è orribile. Come lo è questo incarico. Ma che lavoro faceva quel tale? A quell’età, poi… Che sia già pensionato? L’età ce l’avrebbe. Il suo uomo era entrato in un negozio di animali. Non fece a tempo a studiare una scusa per entrarci anche lui che l’altro era già uscito. Che fosse un appassionato di animali? Fece un altro buon chilometro di strada e alla fine entrò in un altro negozio di animali. La morte si era messa le mani sui fianchi. Stava aspettando per vedere quanto poco tempo si sarebbe fermato all’interno di quel negozio. Aveva visto bene. Si fermò poco anche in quella occasione. Al terzo negozio, però, sarebbe entrato anche lui. Voleva proprio conoscere il motivo di quelle veloci incursioni. Così fu. Come l’altro entrò nel terzo negozio, la morte lo seguì. Stava parlando al negoziante, un ragazzo giovane dall’aria un po’ annoiata.

· Buongiorno, permette che mi presenti. Mi chiamo Cirillo Buonapasta. Sono un inventore in senso molto esteso. Infatti per inventore intendo anche studioso di animali e pioniere delle più avanzate e difficili ricerche. Sono riuscito a ottenere dei passeri giganti forse anche un po’ troppo…Comunque…sono nati…Gli interessano? ... –

· Veramente i passeri non sono uccelli che si siano mai venduti…In tutti i casi…anche se si provasse a farlo nessuno li comprerebbe mai…figurarsi poi se sono anche giganti! ...E chi li manterrebbe? ...No grazie…Provi con qualche altro negozio…-

Il mancato venditore se ne uscì con la coda tra le gambe. La morte a quel punto decise fosse il momento buono per intervenire.

· Mi scusi…Ho sentito la conversazione tra lei e il negoziante …Passeri giganti…Mi potrebbero interessare. Si potrebbero vedere? ... –

· Certamente…Lei è un ornitologo? –

· Quasi ma…dilettante…-

· Mi segua, allora…Vedrà una cosa sensazionale…Non crederà ai suoi occhi…-

La morte, un po’ preoccupata per quel mistero da scoprire, seguì il presunto inventore. L’altro volle approfittare strada facendo per fare conoscenza con quel appassionato d’uccelli, appena conosciuto.

· Lei che lavoro fa? –

· Io? Ah sì certo…beh…vede…ah sì io raccolgo cose inutili o vecchie…o gettate via perché inservibili…allo scopo per cui erano state fatte…-

· Una specie di robivecchi, insomma…-

· Sì…All’incirca…-    

· Invece lei avrà facilmente capito qual è il mio lavoro…-

· Mi sembra che lei col negoziante abbia parlato di un lavoro come inventore, pioniere eccetera. E’ così? ... –

· Esattamente! Io sono come uno…uno scopritore di terre lontane e sconosciute…-

· E se fosse pazzo? Non è che mi abbiano dato questo incarico per via del suo ingestibile cervello? ... –

Questa domanda, solo pensata tra sé e sé, mise in agitazione la morte che ora aveva in faccia una espressione pesantemente preoccupata. Se ne accorse anche il suo protetto.

· Non si sente bene? Se vuole a casa ho un po’di medicine…-
· No, non è niente. Ho fatto un lungo viaggio e sono un po’ stanco…-

· Un lungo viaggio? E dove deve andare? ...-

· Mi fermo qui. Anzi devo trovare un appartamento o una camera d’albergo almeno come prima sistemazione…-
· La posso ospitare io, se a lei va bene. Potrebbe essere anche l’occasione per scambiare qualche impressione sui lavori che ho fatto. Sapesse quante cose ho in questa testa…Le va bene, allora, di rimanere da me? ...-

· Sì…certo…Se non disturbo…-

· Non ho neanche moglie e sicuramente pure lei…vero? …-

Quel vero sottolineato da un risolino mise la morte in confusione.

· E…perché io non dovrei avere una moglie? ...-

· Perché lei è un gay e di solito i gay non sono sposati…Ho indovinato, vero? ...Ma non si preoccupi! Io non sono una persona con pregiudizi… Figuriamoci! Uno come me! Un pioniere del pensiero umano! ... –

La morte fece un sorriso stretto tra i denti per tutta risposta. In quel momento ebbe la certezza di quanto supposto prima e cioè che si trattava di una persona esaltata. Gli era poi pure antipatico. Di aver ricevuto del gay non gliene importava niente e poi dal suo modo di vedere quella non era certo un’offesa. Erano ben altri i suoi problemi.       

· Ecco! ...Siamo arrivati. Quella è la mia casa. Quella villetta tutta rossa…La vede? –
· E come si fa a non vederla? –

· Eh lo so, lo so…Sono sempre riuscito a distinguermi in tutto…Fin dai tempi delle elementari…-

La morte si stava preoccupando ma all’improvviso si dovette ricordare per forza di cose di essere al lavoro. Un furgoncino mezzo scassato stava infatti arrivando proprio nel punto in cui Cirillo stava attraversando la strada. Senza guardare niente oltre un orizzonte evidentemente molto lontano. La morte si era fermata da quanto si era stufato di ciò che sentiva dalla voce dell’altro e così era rimasta un po’ spostata dal suo ospite e nulla poté se non intervenire sul furgone. Lo prese per il di dietro cambiandogli la direzione ed evitando così che il suo pedone fosse investito. L’autista che era un po’ brillo di suo si mise a ridere di quanto occorsogli senza capirne il perché. La morte invece era arrabbiata con quel suo protetto del tutto incosciente e che gli faceva capire di aver iniziato una missione quasi al limite delle sue possibilità. 

· Ecco fatta la prima frittata! Ho compiuto il mio primo salvataggio! Roba da matti! Chi lo avrebbe mai detto? ...-
· Sta parlando con me? ...-

Cirillo stava aprendo la porta di casa e si era voltato verso il suo ospite pensando di ascoltare qualcosa. 

· No, no…stavo canticchiando qualcosa…Un vecchio motivetto…-

· Anche a me piace molto cantare…Ecco…Prego, s’accomodi…-
· Grazie…-

La morte si accomodò in casa entrando in un salotto indicato dalla mano del padrone di casa. Vide un divano tutto rosso e si andò a sedere cogliendo l’occasione di riposarsi un po’ dopo una giornata passata tra il viaggio e le camminate. Cirillo si avvicinò al suo ospite con una bottiglia di vino tra le mani. 

· Ne berrebbe un bicchiere? E’ di quello buono…A proposito non mi ha ancora detto il suo nome…-

· Ah sì…è vero…-

La morte capì di essersi dimenticato di studiarsi un nome umano. Non ne voleva certo uno qualsiasi. Ma come faceva adesso, in pochi secondi, a trovarne uno di sicuro gradimento per lui? Cirillo stava ridendo.

· Non mi dica che se lo è scordato…Cosa ne direbbe di darci del tu? Tra amanti della stessa materia sarebbe più pratico…-

Non gli veniva in mente nessun nome piacevole ai propri orecchi e quello che venne pronunciato dalla sua stessa bocca forse fu anche il peggiore che potesse trovare ma ormai l’errore l’aveva fatto.

· Angelo…Mi chiamo Angelo, Cirillo…Ma sì, diamoci del tu…Tra appassionati…-

· Benissimo caro Angelo…hai proprio un bel nome…Sbadato come sono…vorrà dire che se avrò bisogno di un angelo custode…chiamerò te…-

Cirillo si era messo a ridere di gusto a quella sua battuta. La morte la trovò molto deprimente ma fu gioco forza riderci su obbligatoriamente.

· Ora beviamo su un bel bicchiere di vino e poi andiamo nel mio laboratorio…Io la chiamo la sala della luce…e sai perché? ...-
· No, ma lo immagino…-

· Perché la dentro si riesce a vedere il futuro dell’umanità…Quindi c’è proprio una gran luce…Non credi? ...-

· Eccome! ...Proprio quello che pensavo…-

· Ti piace questo vino? ...-

· Non è male…Mi sembra soltanto un po’ dolce…-

· C’è dentro del miele…Poco, poco…Sai? ... Una delle mie innumerevoli invenzioni…-

· Ah! ...Però! Che mente! ...-

· E questo è ancora niente…Vedrai…vedrai…-

Ma il volenteroso Angelo si stava chiedendo come era possibile che anche la morte potesse provare dei brividi di paura che stavano attraversando tutto il suo corpo. Forse per il fatto di aver adottato un nome simile?

· Seguimi Angelo…Vieni a vedere con i tuoi occhi…-
Senza un benché briciolo d’entusiasmo lo seguì. Entrati che furono nel declamato locale delle invenzioni, Angelo stentò a credere ai propri occhi. In una gabbia più da belve che da uccellini un paio di passeri del peso approssimativo di sette otto chili l’uno, svolazzavano con rumore da un lato all’altro di quel imponente contenitore.

· Li ho messi dentro quella gabbia perché mi sono reso conto che con quelle fattezze anche degli innocui passeri possono diventare pericolosi per l’uomo…-

· E uno che avesse la cattiva idea di comprarli…a quale uso dovrebbe destinarli? ...-

· Quello non è un problema… Potrebbero essere addestrati a fare la guardia…A delle mansioni pesanti utili all’uomo…A tante cose comunque…penso io…L’importante è di addestrarli. I passeri si prestano molto a questo…-
· Non mi risulta granché…In tutti i casi non ho proprio ben capito l’idea che hai avuto con questi passeri…Perché proprio loro…-

·  Gli altri uccelli penso siano più selvatici…-
Angelo respirò profondamente.

· Cos’altro mi volevi far vedere? ... –
· Tante cose…proprio tante…Cominciamo…cominciamo da…ah sì! Guarda questo…-

· Cosa sarebbe? Un cavallo giocattolo a grandezza naturale? …-

· Esatto! Un cavallo a grandezza naturale…ma…un cavallo che si muove come quelli veri e senza rischio d’impennate o possibilità di disarcionare il cavaliere…Capisci? La grandezza di questo progetto? Nessuno ci aveva mai pensato prima d’ora…-

· E…e a cosa servirebbe? ... –

· A chi alla moto preferirebbe muoversi con un mezzo…come dire? Più ecologico…più richiamante la natura che abbiamo tradito…Funziona con delle batterie ricaricabili ma adesso te lo faccio provare…vedrai…vedrai…-
· Devo dirti una cosa, se non ti offendi…vedi…non conosco ancora il funzionamento ma l’aspetto è…come dire? ...Un po’ ridicolo…Non trovi anche tu? ...-
· A me, veramente, sembrava avesse un aspetto quasi nobile, quasi aristocratico…-

· Sarà…-

· Adesso lo faccio uscire da quella porta che è bella grande. Vieni con me…-

Uscirono da una specie di porta assomigliante a quella di un garage e si ritrovarono nel retro del giardino della villetta.

· Ecco! ...Adesso puoi salire…Dopo di che ti spiegherò i comandi…-

· Devo salire lì sopra? E poi? Che devo fare? ...-

· Un giro, un giro sopra il cavallo più bello della storia dell’uomo…-

Angelo storse la bocca. Non che avesse paura. Sapeva di avere il vantaggio di non rischiare di morire. Ma la paura di cadere nel ridicolo, quello lo preoccupava non poco. Salì e i suoi dubbi furono immediatamente confermati.

· E adesso? Dove devo andare? ...-

· Dove vuoi. Puoi fare il giro dell’isolato o puoi andare dove vuoi…Adesso però ascoltami bene. Ti spiego per filo e per segno come funziona questo purosangue. –

Cirillo iniziò a spiegare una non proprio facile conduzione di quell’animale di alluminio. Angelo capiva e non capiva ma la cosa che più pensava era quella di scendere da lì sopra il più presto possibile. Alla fine fu disposto a fare quel benedetto giro dell’isolato avendo calcolato che quello fosse il giro più breve. Più breve forse ma non certo poco sofferto. Si mise al passo lungo il marciapiede da cui dovette scendere alla svelta in seguito alle imprecazioni di alcune vecchiette scandalizzate da quello che giudicarono un comportamento arrogante e irresponsabile. Ma non andò meglio per strada dove vari automobilisti, costretti a mettersi in coda dietro quella cosa che si muoveva con una certa lentezza, cominciarono a strombazzare visibilmente scocciati. Angelo decise allora di schiacciare il comando del trotto per intralciare il meno possibile il traffico. Sbagliò e schiacciò quello della retromarcia. Tamponò al contrario un’auto alle sue spalle. Il conducente scese infuriato e allora Angelo provò un altro bottone. Era quello del salto. Ne fece alcuni di notevole forza mettendo a dura prova l’equilibrio di quel cavaliere di passaggio ma andando a rovinarsi sul posteriore di una macchina sportiva ferma a un semaforo. Cambiò immediatamente comando mentre il proprietario dell’ultima auto danneggiata si apprestava all’attacco. Il cavallo cominciò a muoversi di lato come nella prova di un dressage. Alcuni passanti iniziarono a ridergli dietro mentre altri telefonavano alla polizia. Angelo era più che stufo di quella situazione. Non vedeva l’ora di tornare al punto di partenza ma capiva che non era una cosa delle più semplici. Provò malauguratamente un altro tasto e il finto cavallo iniziò a nitrire. Ma non col verso tipico di un cavallo ma con un verso sicuramente originale. Stante tra un muggito e un raglio. I passanti erano divertiti da quel fuoriprogramma e alcuni ragazzini si erano messi al seguito di quel cavaliere e del suo destriero. Angelo era sempre più scocciato e irritato per quella figura da buffone che stava facendo. Arrivarono i vigili urbani e cercarono di fermarlo per multarlo e poi invitarlo a trasferirsi altrove. A quel punto fortunatamente Angelo trovò il bottone del galoppo e sparì in men che si dica. Riuscì a trovare la casa di Cirillo e quando schiacciò il visibile tasto dello stop il cavallo fece una sì repentina frenata da far finire Angelo steso davanti ai piedi di Cirillo.

· Allora Angelo? Che ne dici? E’ o non è esaltante? –

· Lasciamo perdere. Quello che so bene, invece, è che non è sicuramente un mezzo adatto alle grandi città. –

· Andrà sempre bene per i paesi. L’importante è che a qualcuno… serva…-

Angelo stava guardando il suo protetto con una espressione alquanto interrogativa in viso.

· Cirillo…Ma dimmi una cosa…Ma perché fai tutto questo…Voglio dire…Queste tue invenzioni…perché? Che bisogno c’è? Il cavallo, per esempio…Non bastano i mezzi che già circolano per le strade di tutto il mondo? ... –

· Lo faccio perché la fortuna che ho di essere un po’ genialoide è una ricchezza così grande da non poter non essere donata agli altri e poi perché penso che ci sia sempre più bisogno di nuove cose…Nuove strade…da scoprire… -

·  Per me ne sono già state scoperte abbastanza…-

· Ora passiamo a un'altra invenzione…-

· Un’altra? ...-

· Ma cosa credi? Quante pensi che ne abbia concepite da quando sono nato? Due…tre…forse quattro? ...No, amico mio…Forse ne ho fatte nascere anche più di cinquecento…-

· Spero solo che tu non voglia farmele vedere tutte oggi stesso…-

· No, però te ne faccio vedere una che è anche meglio del cavallo…E’ come…come la fase successiva del cavallo…-

· Speriamo bene…-

· Come hai detto? ... –

· Niente. Parlavo tra me e me… -

· Eccola qui. Guarda…Ammira… -
· Che roba è? ...-

· Un falcosauro … -

· Come? –

· Non far caso al nome. E’ un nome di fantasia…Però, come vedi bene anche tu, si tratta di una macchina che riprende le fattezze di un falco seppure con misure ben più grandi e…e vola, proprio come un falco. Anche questo va a batterie. Ricaricabili, chiaramente…Ha bisogno di una piccola rincorsa e poi si libra in aria che è una meraviglia…-

· Quindi tu…tu lo hai già provato? –

· Mai…cioè sì! Ci mancherebbe! Vola con evoluzioni di diverso tipo. Dovrebbe essere in grado di raggiungere i cinquanta chilometri all’ora e…-

· Permettimi di interromperti, Cirillo…ma che bisogno c’è anche di questa invenzione? ...Non ci sono già aerei, elicotteri e compagnia bella? ...-

· Questo è un’altra cosa. Primo, costa poco mantenerlo. E’ per tutti e arricchirà chi avrà il coraggio di produrlo. Secondo, come per il cavallo anche questo è…-

· …Un ritorno alla natura…Proseguiamo con le tue invenzioni…-

· Giammai! Prima ti voglio dare l’onore di provarlo…-

· Provare cosa? –

· Il falcosauro…-

· Ma no…non penso di esserne capace e non vorrei rovinartelo…Ho già rischiato parecchio col cavallo…-

· Non te ne preoccupare. Conosco il prezzo che la scienza deve pagare per avanzare nell’ignoto…Ora monta su che ti insegno a guidarlo. -   

E Angelo salì anche sopra quella macchina dalle fattezze imprecisabili. Imparò i comandi meditando, nel frattempo, sui reumatismi che lo stavano facendo soffrire. L’aver assunto sembianze mortali lo stava portando ad assumerne anche gli svantaggi come i vari dolori muscolari che avvertiva in tutto il corpo. Quel lavoro, poi, lo stava mettendo un po’ alle corde. Non si aspettava una simile situazione. Ma cosa doveva fare per non perdere di vista quel tizio? Fare da cavia alle sue diaboliche invenzioni? Non era un po’ troppo? Decise, appena possibile, di mettersi a rapporto con il suo superiore. Portarono quella cosa fuori dal laboratorio-garage. Cirillo accese il motore mentre Angelo si preparava alla rincorsa poiché, infatti, le sue gambe che fuori uscivano dal pavimento del falcosauro, permettevano appunto di effettuare una corsa per decollare. Cirillo non aspettava altro anche perché aveva mentito sul fatto di aver già collaudato quella macchina. Non lo fece ma non per paura bensì perché in tutta franchezza non pensava potesse essere onesto da parte sua rischiare che l’umanità dovesse fare a meno della sua intelligenza. Quindi, adesso, non vedeva l’ora che il suo ospite decollasse per verificare se la macchina funzionava bene. E’ pur vero che non sapeva che Angelo non sarebbe morto in nessun caso ma se rischiava la vita di un altro, lui in cuor suo lo faceva solo per quella fortunata umanità ormai abituata da tempo a tanta grazia. Angelo stava correndo per decollare. Si sentiva un po’ ridicolo ma ormai non poteva tirarsi indietro. Purtroppo la sua buona volontà non bastò a far andare tutto per il meglio. Ci si mise di mezzo un sasso che fece inciampare il neo custode in malo modo. La macchina rimase danneggiata solo superficialmente su alcune zone della carrozzeria. Con evidente soddisfazione del suo inventore quel veicolo con tanto di ali in alluminio rivestito da piume di struzzo poté ritentare il volo. Altra corsa e altra fatica. Questa volta andò meglio. Il falcosauro si era alzato di qualche centimetro da terra ma non ne voleva, però, sapere di alzarsi oltre e soprattutto non riusciva a non toccare continuamente il suolo con grande fastidio di Angelo che in tutte quelle occasioni doveva mettere forza alle gambe e riprendere la fatidica corsa. Così facendo aveva quasi fatto il giro di tutto l’isolato seguito dai soliti ragazzini sgambettanti più che divertiti da quel tizio capace di uccidere la noia che c’era in loro. Al secondo giro, quando ormai più che scocciato stava per desistere, un colpo di vento diede vita al falcosauro che felicemente si alzò, prima per pochi metri poi fino a raggiungere l’altezza del terzo piano di una casa. Poi il vento cessò di colpo e nonostante i colpi d’ala del volenteroso pilota volontario, la macchina se ne tornò in picchiata da dove era venuta. Il falcosauro dovette rinunziare alla sua breve presenza terrena poiché fu ridotto in condizioni irriconoscibili. Angelo non morì. Perché non poteva morire. Riuscì però ad accumulare una certa quantità di dolori che l’avrebbero accompagnato per tutto quel viaggio terreno. Cirillo era prostrato per via di quel fallimento non preannunciato.

- Non me lo sarei mai immaginato…-

- Neanch’io e… forse avrei dovuto…-
- Ma come è potuto succedere una cosa del genere? ...Una macchina così perfetta! ...Mi dispiace per te, Angelo…Spero che tu non ti sia fatto molto male…Adesso vieni in casa…Ho messo sul gas del latte…Ti farò una buona cioccolata…  -

 - Ma quando l’hai messo su? ... –

- Non mi ricordo bene…con tutti questi fatti…forse un quarto d’ora fa…forse mezz’ora…un’ora…-

Angelo non perse tempo. Anticipò Cirillo nel tornare in casa. Entrando da una finestra aperta, infatti, sentì un grande odore di gas. Aspirò profondamente per diversi secondi in maniera da togliere dall’aria tutto quel gas pericoloso. Non fece tempo a completare quell’operazione che dalla porta entrò Cirillo.

· Che fretta che hai! Ora te la preparerò più velocemente possibile… -

· Penso di non averne più voglia…Mi sento improvvisamente più che sazio…-

· Allora passerò subito a presentarti la mia prossima invenzione…-

Angelo sbiancò improvvisamente in volto diventando di un colore ancora più latteo di quello normalmente tenuto in faccia durante le ore del suo vero lavoro. Cominciava a sentirsi addosso una sensazione di smarrimento. Era come se invece di proteggere sentisse il bisogno di essere lui stesso protetto. E sapeva bene anche da cosa o da chi. Ma Cirillo non era uomo dai tempi morti e già in mano stava mostrando qualcosa.

· Sai cos’è questo oggetto che tengo in mano? –

· Non ne ho l’idea ma tu non mi tenere sulle corde…Dimmelo subito…-

· Questo è un immobilizzatore… -

·  E servirebbe a? –

· Immobilizzare i malviventi o chi bisogna in certe situazioni d’emergenza…Ora te lo faccio provare…-

· Provare? E con chi? ...-

· Qualcuno troveremo. Ora facciamo un giro per il quartiere. Vedi questo bottone? Tu lo schiacci dopo aver preso di mira con la punta di questo oggetto il presunto delinquente. Una scarica invisibile parte verso quell’uomo il quale senza accorgersene non riuscirà più a muoversi. A quel punto non resta che mettergli le manette e con un’altra scarica che si aziona tramite questo tasto verde, lo si sblocca per poterlo così condurre in prigione o dove deve essere condotto. –

· E devo provarlo io? –

· Sì, sei la prima persona di cui mi sia mai fidato…-

· Che onore…-

· L’onore è mio…Però, adesso andiamo…La scienza non può aspettare… -
Dette le ultime parole, Cirillo partì in quarta colla sua ultima creatura ben stretta tra le mani. Arrivarono all’angolo della strada dove il neo inventore s’accorse di un individuo che stava armeggiando intorno a un’auto. Si fermò di colpo passando contemporaneamente la sua arma nelle mani di Angelo.

· Guarda! Ecco un ladro d’auto. Forza Angelo, vai all’assalto! ... –

Questi guardò il suo incitatore con occhi ricchi d’espressione dubbiosa. Tentò anche di contestare quella dovuta scelta.

· Ma perché proprio io? Sei sicuro che non lo manovreresti meglio tu? In fondo sei il suo creatore! –

· Ti ringrazio Angelo, sei molto gentile ma io non posso. Ora non perdiamo altro tempo altrimenti quello scappa… -

· Sono stato molto gentile? Non me ne sono accorto…Forse è proprio meglio che mi muova… -

L’angelo custode in incognito si mise a osservare bene il ladro indicato da Cirillo, poi partì all’attacco. Si avvicinò al tizio gridandogli due tre parole d’avviso.

· Ehi ladro! Voltati che per te è finita l’epoca dei furti…Tieni questo per incominciare… -

Quello si voltò mostrando un’aria tra l’arrabbiato e lo stupito. Guardò, inoltre, quel bastone che andava a schiacciare il centro della sua pancia. Dovette anche assistere alla visione di quello strano individuo che dopo aver ricevuto una forte scossa e avere lanciato un urlo di dolore, era stramazzato al suolo. Si rivolse allora all’amico che gli era a fianco.

· Ma chi è questo matto? Lo conosce? E’ un suo amico? –

Cirillo, che ora stava a meno di due passi dal presunto ladro convenne tra sé e sé che quello aveva una stazza di ben superiore ai cento - centoventi chili per quasi uno e novanta – due metri di altezza. Non si poté ben capire se per vigliaccheria o semplice buon senso decise di condurre quella trattativa con mirata saggezza.

· No, certo che non lo conosco…Ma le sembra? ... –

· Cosa consiglia di fare? Chiamiamo la polizia? –

· La polizia? Mi scusi… ma lei non è un…volevo dire… lei non ha fretta? ... –

· E perché dovrei avere fretta? ... –

· Da come cercava di aprire la porta di quell’auto… -

· Ah! ... Ha ragione…Purtroppo mi muovo con nervosismo perché ho la serratura della portiera difettosa…-

· Ahhh…adesso ho capito…Sa cosa penso? ...Per me quell’individuo steso per terra deve averla presa per un ladro d’auto…-

· Dice? Se è così adesso gli do una bella lezione…Gli faccio vedere io chi è il ladro… -

· Ma no, lasci perdere…Può darsi che sia solo uno squilibrato…o in tutti i casi un corto di mente…Sa quelli che non capiscono mai bene cosa succede intorno a loro? … -

· Forse ha ragione lei. Lo lasciamo lì per terra? –

· Io sto andando all’ospedale a trovare mia sorella…Porto là anche questo ottuso…-

· Io vado, allora…la saluto…-

· Buonasera…-

Appena l’auto si fu allontanata, Cirillo si diede da fare per svegliare il suo amico.

· Che cosa è successo? Ho messo le dita in qualche spina? Accidenti che scossa che ho preso e…  ahhh! Ora ricordo...Ma a chi dovrebbe servire l’immobilizzatore? Ai ladri? ... Per scappare indisturbati! ... –
Cirillo cercò di schernirsi, sorridendo alla bene meglio.

· In effetti sono da ultimare alcuni particolari… -

· Particolari? Va beh! Lasciamo perdere…ma dove è finito il ladro? ... –

· L’ho sistemato io e poi ho chiamato la polizia. Lo hanno portato via loro. –

·  A quanto pare non c’è neanche bisogno di quel…come si chiama? Immobilizzatore? Ecco quella cosa…-

· Torniamo a casa, adesso. Ho tante altre invenzioni da mostrarti… -

· Eh no! Per oggi basta. Mi sembra di avere fatto il mio dovere…Volevo dire che come amico mi sembra di averti dimostrato abbondantemente la mia disponibilità…Stasera andiamo a farci una bella mangiata in qualche bel ristorante. Toscano o Emiliano o…insomma in un posto dove si mangi bene…-

· Va bene…Te lo devo…In fondo ti sei dimostrato un vero amico…-

· Per fortuna lo hai capito…-

Al ristorante, Cirillo, di fronte a numerosi e ben scelti piatti ordinati da Angelo, si era limitato a chiedere della semplice insalata.
· Mangi solo quella? –

· Solo quella. Sto mettendo a punto una invenzione che mi gira per la testa da un po’ di giorni… -

· Vorrà dire che, allora, mangerò anche per te. –
Quanto doveva ancora andare avanti in quella missione? Decise di chiamare il messo di collegamento tra lui e il suo direttore. Durante la notte, mentre Cirillo dormiva beatamente, arrivò Vanessa. Era costei una strega di scarso successo a cui in mancanza di valide doti era stata data la mansione di portaordini di collegamento che tradotto nel linguaggio umano corrispondeva esattamente a quella di postino o portalettere, che dir si voglia. Aveva capelli rossi che attorniavano abbondantemente un viso bello ma con negli occhi una espressione che a definirla diabolica era già essere molto gentili. Alta e con un abito tipo indiana e di color viola acceso.
· Eccomi da te, morte! Cosa hai da dirmi? –

Angelo se ne stava sdraiato sul letto, con un giornale sportivo tra le mani. Stava cominciando a prendere gusto a leggere le notizie di sport di qualsiasi genere. Spostò il giornale per vedere chi aveva parlato e subito dopo alzò gli occhi al cielo.

· Per prima cosa di non chiamarmi morte…Il mio nome durante il periodo di questa missione è Angelo…Non dimenticarlo…-

Vanessa si coprì la bocca per abbassare il tono con cui stava ridendo.

· E come potrei dimenticare quel nome? Soprattutto, poi, se addosso a te…-

· Non dimenticarti cara amica che…non sono i nomi, gli aspetti più importanti di queste missioni… -

· Infatti! Oltre che Angelo di nome…lo sei anche di fatto…-

Aveva ripreso a ridere ancor più forte di prima. Angelo stava cominciando a perdere la pazienza.

· Perché, cara Vanessa, invece di pensare a me non pensi a te? Visto che oltre che farti fare la postina non saprebbero che altra mansione affidarti…Vanessa la strega! Ma strega di che? Del carnevale dei bambini? ... –

La donna mostrò in volto di essere stata colpita nel proprio intimo.

· Meglio una strega con un futuro, che una morte senza…-

· E perché senza? Sentiamo anche questa…-

· Non si usa dire forse che dopo la morte non c’è più niente? –

· Che battuta da quattro soldi! Proprio degna di te… -

· Ho una gran fame! –

La donna guardava Angelo come aspettando una risposta. Angelo la guardò con curiosità, muovendo contemporaneamente la mano destra che dondolava piano con le punte delle dita unite.

· E lo dici a me? –

Vedendo che la donna continuava a tenergli gli occhi addosso, mosse leggermente la testa in avanti.

· Ma cosa vuoi da me, Vanessa? ... Io non sono un cuoco e questa casa non è un ristorante…-

Cirillo fece improvvisamente capolino nella stanza.

· …Ma anche se non è un ristorante si può lo stesso mangiare a tutte le ore e io…io so anche essere meglio di un cuoco…Scusami Angelo ma parlavate con un tono così alto che non ho potuto fare a meno di ascoltare…-

Angelo sbiancò in viso.

· Hai ascoltato? E da che punto…esattamente? –

· Da quando lei ha come gridato “Ho una gran fame” e…lei è tua moglie, vero? O la tua fidanzata? ...-

· No, no! Niente di tutto questo…Lei è…è una mia collega…di lavoro…-

· Ma no? Una così bella ragazza che va in giro a raccogliere i ferri vecchi? –

· I ferri vecchi? –

· Ma…non è quello il tuo lavoro? -

· Ah! Ho capito…No…no lei sta in ufficio…-

Vanessa stava ridendo di nuovo.

· Ma anche lui passa molto tempo in ufficio…Con quel fisico…-

· Ma non hai detto che avevi fame? Perché non ti metti in bocca un panino ben farcito? –

Cirillo agitò le mani in aria.

· Ma che panino e panino. Datemi un’oretta di tempo e vedrete cosa preparerò in cucina…Appena è pronto vi chiamo…-

Detto fatto, Cirillo scomparve dietro la porta della camera. Angelo si lasciò cadere le braccia. Era sconsolato. 

· Ma è quasi l’una di notte…A che ora riuscirò ad andare a letto? Sono così stanco…Solo tu potevi creare tutto questo disordine…Sei contenta adesso? –

· No! Finché non ho mangiato qualcosa. –

· Ma perché, cara Vanessa, invece di parlarmi in continuazione della tua fame non cominci a farmi qualche domanda…che so? ...per esempio sul motivo per cui ti ho chiamato? ...-
La donna parve ricordarsi improvvisamente di qualcosa.

· Ma è vero! …E’ assolutamente vero! Mi stavo proprio dimenticando che mi avevi chiamato tu…Pensa… Angelo…ero convinta di essere venuta qui per consegnarti qualche messaggio della direzione…Sono proprio sbadata…Beh! Perché adesso non andiamo a vedere cosa ci sta preparando da mangiare? ... –

·  Vanessa! ...Ti prego…Dammi una mano anche tu a far sì che non ti senta più antipatica di quanto ti sento già…Ti prego…Ora ascoltami. Se tu sei venuta fin qui è perché io ti ho…-

· E’ perché mi ha mandata il direttore per avvisarti di non usare più mezzi non consentiti per proteggere il tuo…assistito…Ora mi sono ricordata bene…-

· Ah sì? E’ questo che mi manda a dire il direttore? E se Cirillo fosse lì per avere un incidente che lo potrebbe strappare a questo mondo…cosa dovrei fare per salvarlo, se non riuscissi con altri poteri diversi da quelli speciali che mi sono propri? ...-

· In quel caso il direttore ha detto che puoi usarli…Andiamo a vedere cosa ci sta preparando di buono? ...-

Mentre Vanessa usciva dalla stanza, Angelo era rimasto così di stucco a quella risposta che non riuscì più a trattenere la postina come avrebbe voluto. In quel momento non gli riuscì altro che alzarsi e mettere da parte le sue domande. Pensava come quella strega riuscisse sempre a sconcertarlo. Aveva persino rinunciato a porre domande riguardanti la durata della sua missione. Temeva di ricevere altre risposte insensate. Purtroppo, temeva anche di essere stato abbandonato da tutti in quella sua parentesi extra professionale. Si sentiva solo e con il morale a terra. Al contrario di Vanessa che incurante dei suoi pochi successi nel campo delle magie varie, si sentiva alquanto rinfrancata in occasione di quelle missioni terrene assegnateli dalla direzione. Le piaceva andare in giro per il mondo. Cirillo, nel frattempo, era alle prese con una certa quantità di pentole distribuita sui fornelli di una generosa cucina. 
· Mi stavo dimenticando di fare la maionese…-

Vanessa fece uno scatto in avanti.

· Quella la faccio io…la so fare in modo speciale…-

· Ah beh…grazie…grazie…Non sono abituato a ricevere una mano specialmente in cucina…-

· Per me sarà solo un piacere poter…possiamo darci del tu, Cirillo? ...-

· Ma certo, certo! ...-

· Stavo dicendo che sarà solo un piacere poterti aiutare…-

· Grazie…Vanessa…-

· Se non disturbo questo quadretto di reciproco scambio di gentilezze varie, vorrei farvi presente che io non so far da mangiar e…e che sono così pieno da non riuscire a mandar più giù niente… -

· Questo, caro Angelo, lo dici solo perché non hai mai assaggiato uno dei miei piatti…-

· Questo lo dico solo perché sono stanco e per niente affamato e…ma cosa ti serve una cucina così grande se vivi da solo? ...-

· Nel caso giungano ospiti come voi due, per esempio…-

· Questo vuol dire che hai spesso degli ospiti. –

· No! Quasi mai…-

· Lasciamo perdere. Vado in sala a vedere un po’ di televisione…-

· No, aspetta! –

· Che ho detto? Non voglio mica rompertela…-

· Scusami, Angelo…No, non è per quello…E’…è perché devo farla funzionare io…-

· Non so fare tante cose in questo mondo ma…ma accendere una televisione…-

· No, non puoi capire…Vedi…la posso far funzionare solo io…E’ una mia invenzione e…ma dopo pranzo vedrai…Anzi! Vedrete che televisione avrete davanti a voi…Dei programmi così non li avete mai visti…Vedrete…vedrete…-

Mentre Vanessa non perdeva di vista le pentole con il mangiare facendo intendere di non aver ascoltato niente di quel discorso sulla televisione, Angelo era rimasto di sasso. Dentro di sé stava pensando se a quel suo forzato protetto, invece di qualche rotella, non gliene mancassero tutte. Una cosa, però, doveva scoprire a tutti i costi. Il perché di quella protezione raccomandata. Cirillo. Chi era costui? L’unica strada per raggiungere quell’obbiettivo si chiamava Vanessa. Solo riuscendo a farla parlare avrebbe potuto svelare il mistero intorno a quel vecchio. Ora, però, non ne aveva certo il tempo. Doveva sedersi per quella specie di cena di mezzanotte. Stanco, per niente affamato e molto arrabbiato dovette comunque sedersi. Il mangiare era in tavola. Fumante e, agli occhi di Angelo, per niente invitante.      

· Miei signori…ecco a voi il primo piatto! –

Vanessa per poco non svenne dall’emozione e dalla fame.

· Ma che bel piatto! Se è tanto buono come è bello…-

Angelo si fece avanti, più per curiosità che per vero interesse.

· Cosa sarebbe quel piatto? –

· Si tratta di un primo…Molto conosciuto ma da me…rivisitato…Ecco, adesso vi faccio i piatti…-

Mentre Vanessa festeggiava il riempimento del suo piatto, Angelo meditava sul da farsi. Mangiare o non mangiare? Mise una forchettata di pasta in bocca.

· Allora? Come vi sembra? Non lo chiedo a Vanessa che lo sta divorando…Cosa c’è Angelo? Perché quella strana espressione in viso? ...-

· Come li hai conditi questi rigatoni? Mi sembravo strani e un po’ carichi di condimento…tipo…-

· Ah, quella ricetta è in verità molto semplice. Si chiama rigatoni del taglialegna. Il sugo lo si prepara con molta cipolla e sei sette teste di aglio. Il tutto viene passato nel robot tritatutto. Si condisce, poi, la pasta, facendola saltare ancora un po’ in padella e infine la si annega per due tre minuti in una zuppiera con dentro un sugo di pomodoro e abbondante peperoncino tritato. –

Cirillo sorrise. Allargò le braccia e pose fine al suo racconto culinario.

· Infine…la si estrae e la si serve calda e…buon appetito! –

· E’ favolosa Cirillo! Sei un cuoco nato! –

· Grazie Vanessa…e tu Angelo? ...perché non mangi? –

· Ho paura di passare, poi, la notte in piedi…-

· Vuoi scherzare? Anzi! Questo piatto potrebbe sostituire una tisana per il buon dormire…A me ha sempre fatto quell’effetto. –

Mangiò Vanessa che addirittura fece un bis. Mangiò Cirillo dimostrando di essere una buona forchetta. Mangiò pure Angelo sperando che anche quello valesse ai fini di una sua promozione. Angelo faceva seguire a ogni forchettata di pasta che entrava nella sua bocca un bicchiere di vino incaricato di spegnere il bruciore che gli tormentava la lingua. Questo non lo distrasse dal notare che Cirillo non riusciva a trattenersi dalle sue continue considerazioni neanche con la bocca piena.
· Mi è venuta una grande idea! –

Mentre gli occhi di Vanessa s’illuminavano di riconoscente luce, le sopracciglia di Angelo s’inarcavano. Il padrone di casa s’affrettò a ingurgitare il boccone che ingombrava il suo discorso nascente.

· E’ da parecchio che stavo da solo e adesso che mi ritrovo con due amabili persone, voglio approfittare di questa bella compagnia…Ho già in mente un bel viaggio da fare… con voi due s’intende...-

Mandò giù un bicchiere di vino preso da un evidente stato emotivo.

· …Il tutto a mie spese…-

· Evviva! –

Con quell’unica parola Vanessa aveva sottoscritto in pieno quell’offerta. Angelo la guardò in maniera curiosa.

· Ma Vanessa…ma non sei in partenza? ...Mi sembrava che tu dovessi ritornare su in…da dove sei venuta…O sbaglio? ...-

· Non sbagli ma non è detto quando ci ritornerò e poi penso di essermela proprio meritata una bella vacanza…-

· Ah sì? ...E…e facendo cosa? –

· Adesso basta con le chiacchiere inutili! Ho deciso che sarete miei ospiti e compagni di viaggio e così sarà…Un brindisi, amici! ...A noi tre! … -

Cirillo scattò in piedi come un soldato pronto al combattimento. Vanessa lo imitò scherzosamente. Angelo si alzò con velocità rallentata e con uno sguardo da perdente.

· A noi tre! ...-

Esclamò impettita la donna.

· A noi…-

Bisbigliò quasi piangente l’unico dubbioso dei tre. Forse più che di una vacanza si trattava di un viaggio. Forse più che di un viaggio si trattava di un’avventura. Con tutti i crismi di un’autentica avventura. Così almeno la reputò Angelo non appena seppe che si trattava di andare in Amazzonia.

· Perché proprio lì? –

Volle sapere Vanessa.

· Perché è l’unico posto in cui si ha la sensazione di entrare nell’anima della Terra…-

Angelo avrebbe avuto piacere a chiedergli perché si era in cerca di quella sensazione ma soprassedette. Il suo problema era un altro. Vanessa era felice come una bimba.

· E’ bellissimo! Non vedo l’ora di esserci…-
Fu così che nel giro di qualche giorno si ritrovarono imbarcati per il Brasile. Il viaggio iniziò tra pioggia e mare mosso. Angelo si era messo a guardare fuori dall’oblò della nave. Era abbastanza nervoso di averci dovuto andare per mare. Con l’aereo avrebbero fatto prima ma Cirillo aveva voluto trascinarsi dietro mezza casa. O forse proprio tutta, pensò il suo custode. Volle esternare ancora una sua ultima considerazione al suo protetto.

·  Sai una cosa Cirillo? A volte ho l’impressione che dietro a tutto quello che fai ci sia come uno spirito…come dire? Sì, ho trovato la parola. Come uno spirito giocoso…Come se tu…come se tu stessi giocando…In continuazione…La voglia del gioco…-

Cirillo lo fissò negli occhi come se lì avesse dovuto riporvi la sua risposta.

· Gioco… Forse gioco veramente…forse…ma…in tutti i casi…gioco seriamente…Mi capisci? –

Angelo rispose con un mezzo sorriso di consenso. Conoscendo Cirillo come avrebbe potuto non capirlo? Certo che lo capiva. Infatti era proprio come pensava lui. Quello lì giocava e lui gli faceva da mamma. Sbuffò scocciato.

· Cosa c’è Angelo? Sei stanco? –

· Sì, stanco…morto! –

Vanessa rise dopo aver sentito quella risposta. Non bastava Cirillo, pensò il fedele custode. Anche quell’altra ci voleva… Quella notte Angelo non poté riposare. Dovette cambiare rotta a un iceberg alla deriva e a un ciclone che si stava rovesciando loro addosso. Usò quanto meno possibile i suoi poteri extra. Chiaramente, non poté non usarne qualcuno. La cosa che più lo preoccupava era che il fatto di dover andare per nave piuttosto che in aereo, era stato dovuto a una montagna di bagagli che Cirillo aveva voluto portare con sé. Che cosa c’era dentro? Soprattutto perché? Angelo ritenne che sicuramente sarebbero stati in gioco altri esperimenti. Questa eventualità rappresentava un sicuro incubo per lui. Sbarcarono a Rio de Janeiro. Ma non si fermarono neanche una notte poiché su decisione di Cirillo ripartirono subito con destinazione il cuore dell’Amazzonia. Venne un momento, però, che Angelo volle chiedere conto del motivo di quella scelta a Cirillo. La risposta che ebbe forse fu più una ferita che un sollievo.

· E’ da tanto tempo che penso a tutti gli animali di questa terra che minacciano l’uomo e che a loro volta vengono uccisi per difesa. Allora ho iniziato a chiedermi: perché non provare a renderli socievoli e rispettosi della vita umana? In questa maniera salverebbero anche la loro pelle. Ho pensato di venire qui perché so che qua esiste una gran varietà di esseri animali pericolosi per l’uomo. Quale miglior posto per iniziare questo mio tentativo? -

Angelo ebbe bisogno di molti minuti per capire bene il significato di quelle parole. All’inizio stentò a credere a ciò che aveva udito ma non avendo problemi di sordità capì essere quelle le parole e non altre quelle che erano uscite dalla bocca di Cirillo. Non gli riuscì di chiedere altro oltre a:
· Credi forse di essere uno di quei salvatori dell’umanità? –

· Sì, ci voglio provare. –

A quel punto reputò meglio di non proseguire in quell’approfondimento. Pensò piuttosto che quella poteva essere la volta buona affinché Cirillo morisse grazie a qualche feroce belva dando a lui la possibilità di tornare a casa. Poi si ricordò della sua missione e a quel punto rimaneva in piedi la sola speranza che il suo assistito morisse di vecchiaia.  Purtroppo non era abbastanza vecchio per dipartire in breve tempo. Soffermarsi su tutte queste cose, però, lo faceva soffrire terribilmente così decise di non pensarci più. Fu affittato un camion usato di troppi anni che faceva fatica a raggiungere la velocità di quaranta chilometri all’ora. Durante il viaggio Angelo accusò il fastidio di viaggiare in modo pessimo su una strada che faceva quasi rimpiangere di non andare a piedi. 

· Devi pazientare caro amico Angelo. Finirà anche questo viaggio e poi vedrai che tornerai a stare in ottima forma come sei sempre stato. –
Dentro di sé l’altro aveva molti dubbi su quel tornare a stare in ottima forma viste le premesse di quello che stava per succedere. Quella notte Cirillo decise di fermarsi a dormire per strada. A un certo punto intravvide una stradina che s’addentrava nella giungla. La prese e si arrestò dopo aver percorso un centinaio di metri. Scesero dal camion cogliendo subito l’occasione di sgranchirsi le gambe. Dopo quattrocento chilometri seduti su un camion a velocità autolimitata, ne avevano ben donde. Non avevano fatto tempo a preparare una tenda con tre sacchi a pelo all’interno, che Cirillo, il tempo di infilarsi in uno di quelli, si era addormentato di colpo.
· Certo che è un bel soggetto! Sogna l’avventura ma non disdegna una bella dormita! –

· Però è un uomo così affascinante e interessante! –

· A te invece non manca la fantasia! Io, invece, lo trovo solo un po’ fuori di testa. –

· Non è che forse sei un po’ invidioso, mio caro Angelo? –

· Per prima cosa non sono né caro, né tuo. Per seconda cosa sono abituato a vedere le cose per come sono nella realtà. Comunque adesso, è meglio che mi stenda un po’ anch’io. Tu invece puoi stare a guardia del nostro piccolo accampamento. –

· Perché io? –

· Perché io devo badare a lui e tu non hai nessun incarico. –

Vanessa non rispose niente, limitandosi a mostrare un’espressione contrariata.  Passarono solo pochi minuti, però, che lei ritenne di doverlo svegliare.

· Cosa vuoi ancora? Accidenti! Mi sono appena addormentato e tu già mi svegli? –

· Sai Angelo una cosa? Mi piacerebbe molto poter continuare a vivere qui. In questo mondo e con questa gente. –

· A parte il fatto che questo è impossibile visto che sei una strega e visto che lo sai bene anche tu ma…ma quale sarebbe il motivo di questo desiderio? –

· Beh…un po’ è perché mi sono annoiata del mio lavoro di porta ordini all’interno di un cielo pieno di personaggi noiosi e privi di un qualsiasi interesse e un po’ perché…perché mi piacciono gli umani. Sono pieni di risorse e di fantasia. –

· Se alludi al nostro amico sono pienamente d’accordo con te. Ha una fantasia che rasenta il culmine della pazzia con la P maiuscola. –

Vanessa diede l’impressione di essere come in trance.

· Però è…è così romantico. –

· Pure! Ma non è che per caso ti stai innamorando di lui? Ricordati che sei una strega! –

· Sì, ma una strega romantica. –

· Cosa ne diresti se io riprendessi il mio riposo interrotto? Nel frattempo tu puoi continuare a sognare…Possibilmente facendo anche la guardia. –

Non passarono che due ore che fu la volta di Cirillo di svegliarsi. Balzò in piedi come una sentinella di fronte a un grave pericolo. Facendo degli strani versi e riuscendo così a spaventare anche Angelo. 
· Cosa succede? Cosa succede Cirillo? –

· Sono pronto! Sono prontissimo! –

· Come? ...Cosa? ...Ma a cosa sei pronto? –

· A partire! …A partire verso questa nuova avventura! –

Angelo rimase a guardarlo fisso negli occhi senza riuscire a dire niente. Poi si voltò verso Vanessa e s’accorse che aveva in volto una espressione delle più incantate. 

· Una cosa che ho ben capito è che con la vostra compagnia è difficile potersi riposare a dovere. Disfiamo la tenda e ripartiamo che è meglio. –

Aveva appena iniziato a smontarla che si fermò per porre una domanda all’ideatore di quella spedizione. 

· Non ho capito, però, a cosa erano dovuti quegli strani versi che hai fatto appena svegliatoti. –

· E’ la mia abitudine di darmi la carica per affrontare al meglio la giornata. Tutto qua. –

·  Ah! –

E per un po’ non fece altre domande. Si rimisero in moto che il sole stava appena sorgendo. Già a quell’ora il caldo iniziava a essere insopportabile. Su una strada non delle migliori e l’afa pesante, Angelo stava sudando copiosamente. Era seduto tra l’autista e la donna e chiese proprio a quest’ultima di aprire almeno il finestrino.

· Visto che su questo camion da collezione manca pure l’aria condizionata, ti spiacerebbe amica cara di tirare un po’ giù il finestrino? –

· Lo farei volentieri se non fosse che mi spettinerei irrimediabilmente. –

· Glielo puoi chiedere tu Cirillo? –

· Non contrarierei mai il desiderio di una donna. Se poi si tratta di una donna come Vanessa…-
· Grazie Cirillo! Tu sì che sei un vero gentiluomo! –
· Una cosa che mi sto rimproverando è la mia incapacità di piangere. –

Man mano che il camion procedeva, si facevano sempre più rari i paesini e finanche le persone. Solo qualche animale imprudente osava attraversare la strada al loro passaggio. A un certo punto il mezzo lasciò la strada principale prendendone una secondaria in terra battuta. Da quel momento il camion iniziò a sobbalzare vistosamente. Angelo riprese a parlare.
· E’ proprio strano. Non ho mangiato niente e mi torna su tutto. –

· Può darsi che sia una questione di coscienza. –

Esordì Vanessa.

· Può anche darsi che sia il tuo fisico che si sta preparando ad affrontare questa nuova avventura. –

Aggiunse Cirillo. Angelo fece una espressione tra lo stupito e l’interrogativo.

· E pensare che io credevo potesse dipendere semplicemente da questa stradina. –

Detto questo decise di non parlare più per una certa quantità di tempo da decidersi. A un certo punto, mentre si stava per addormentarsi nonostante i sobbalzi, Angelo aprì bene gli occhi accorgendosi che a rischiare di addormentarsi erano piuttosto gli altri due e se ne accorse bene nel momento in cui il camion era per metà giù da un precipizio. Non poté fare a meno d’intervenire e dovette ricorrere ai suoi poteri facendo ritornare il camion in strada per poi spegnere subito il motore. Constatò che i due si erano del tutto addormentati e così spostò il mezzo a lato della strada. Dopo di che decise di scendere e fare due passi. Si voltò intorno a sé notando come ci fosse una bella vegetazione nonostante fosse così fitta da non potervici addentrare. Mentre era intento a queste osservazioni non fece caso che alle sue spalle, erano sbucati due uomini. Si voltò verso di loro sorridendo ma in cambio vide solo due visi con un’espressione dura in volto.
· Buongiorno signori. Abitate in questa zona? –

Non sapeva che altro dirli.

· Certo e scommetto tu no invece. –

· Infatti. –

A quel punto entrambi estrassero due coltelli. Angelo si limitò a osservare quegli oggetti senza dir nulla.
· Non sappiamo se sei abbastanza intelligente da capire cosa vogliamo da te. –

· Non ne ho idea. –

· Allora sei anche scemo. Comunque te lo suggerisco io. Tira fuori i soldi e ciò che hai di prezioso con te, compreso l’orologio. –

· Ah! Adesso ho capito bene! Siete sei ladri! Però, purtroppo per voi non ho né soldi né orologio. Questo perché non ho bisogno né dell’uno, né dell’altro. –

· Ah no? Rafael! Vai a controllare cosa hanno gli altri suoi amici. –

· No, guardate! Non è possibile perché stanno dormendo! –

I due ladri si misero a ridere. Poi quello che fungeva da capo ripeté l’invito al socio. Quello si mosse per andare verso il camion quando Angelo lo fermò.

· Vi ho detto che stanno dormendo! –

Per tutta risposta, quello lasciò partire la mano con coltello verso Angelo. Poi estrasse il coltello, notando che la vittima continuava a rimanere in piedi come se nulla avesse ricevuto. Gli diede un’altra coltellata e poi ancora un’altra ma non succedeva niente. L’altro ladro aveva sgranato gli occhi.

· Deve avere un corpetto sotto la camicia che lo protegge. Vediamo come reagisce con questa. –

Tirò fuori una pistola ma non aveva fatto tempo a puntargliela contro che Angelo s’affrettò a fargliela sparire di mano.

· Non può sparare! Altrimenti sveglierà i miei amici e poi basta! Ora mi avete proprio scocciato. –

Afferrò i due per il collo e dopo averli sollevati come fossero stati di carta li lanciò in cima a degli alberi che stavano in lontananza. 


· Non devono essere molto ospitali da queste parti. –
Si confessò ad alta voce.

· Chi non è ospitale? –

Si voltò vedendo Cirillo giù dal camion che stava sbadigliando.

· Sbaglio o hai ancora sonno? –

· No, sto sbadigliando dalla fame. –

· Anch’io ho fame. –

Vide spuntare dalla portiera anche la testa di Vanessa.

· Potremmo anche mangiare ma bisogna sapere cosa, visto che non abbiamo dietro niente con noi. –

Cirillo sorrise amabilmente.

· Gente di poca fede! Io ho tutto quello che serve per un ottimo pasto! –

· E dove sarebbe questo speciale cibo? Non mi sembra di aver visto niente di tutto ciò. –

· In una valigia dove tengo solo cibo. –

· In una valigia? –

· Esatto! Ora vi farò vedere. –

Salì sul cassone dietro e dopo alcuni secondi se ne tornò giù con una capiente valigia. L’aprì e dal nulla Angelo vide venire alla luce una quantità infinita di scatolette.

· Sarebbe quello il cibo per un ottimo pasto? –

· Devi assaggiarlo prima di giudicarlo. –

· Lo assaggio io per tutti! –

Vanessa sfoderò fuori il suo tipico entusiasmo. Cirillo iniziò a cimentarsi nell’apertura di più quante scatolette riusciva. Finita quella operazione, andò a prendere piatti, posate e bicchieri. Ritornò ancora per portare in quella tavola improvvisata anche una bottiglia di vino.
· Questo l’ho fatto io! –

· Che bello! –

Vanessa volle apportare in quella tavola anche la sua felicità. Angelo dentro di sé proseguiva nel coltivare il suo più profondo scetticismo su tutto ciò che proveniva dal suo protetto. Prese in mano una scatoletta e subito avvertì uno sgradevole odore.
· E questa roba cosa sarebbe? –

· Quella? E’ una specie di crema a base di carne e pesce. –
· Carne e pesce? In tutti i casi puzza! –

· Può darsi che non l’abbia chiusa bene. Le ultime scatolette le ho preparate di fretta. –

· Forse non ho compreso bene ma…ma queste le avresti fatte tu? –

· Esatto! So fare quasi tutto! E poi lo sai che sono un inventore! –
· Ma che bisogno c’è di fare una cosa del genere? Al giorno d’oggi ci sono valide aziende che producono tutte queste cose con risultati ottimali! –

· Io mi fido solo di me stesso e poi non ho bisogno di nessuno! Riesco a fare tutto io e quindi…è così! –

Angelo fece caso che aveva dato quella risposta come se si fosse arrabbiato. Era la prima volta che lo vedeva su di giri. Contrariamente a quando era pacato e calmo e cioè al suo solito modo di essere. Quindi, concluse che il suo punto debole era quando veniva messa in discussione la sua qualità d’inventore. Nel mentre, Vanessa mangiava di pieno gusto e soprattutto senza fermarsi. Angelo, invece, a quel punto aveva deciso di soprassedere. Piuttosto pensava a cosa lo aspettava ancora. Alla fine il pasto terminò e poterono riprendere il viaggio. Ritornarono sulla strada principale e senza fretta il camion procedette nel suo avventuroso cammino.

· Posso farti una domanda, Cirillo? –

· Sicuro. –

· Ma, esattamente…dove stiamo andando? – 
· Mi sembrava di avertelo già detto, verso… -
· Ho capito ma il posto…il paese…la zona… qual è? –

· Non lo so neanch’io. –

Prima di porre un’altra domanda, ci volle riflettere su. In fondo, che senso aveva aspettare risposte logiche e complete da Cirillo? Purtroppo il camion oltre ad avere il motore provato aveva anche delle gomme lisce come le palle da biliardo. L’unica cosa che quelle riuscirono a fare di buono fu di non rompersi una per volta costringendo il mezzo a fermarsi per quattro volte. Infatti riuscirono di comune accordo a cedere tutte insieme. Angelo fece una strana faccia, poi tutti e tre scesero
· Mai né vista né sentita una cosa del genere! –

· Però questo è molto ma molto avventuroso! Mi sembra di essere entrata in un film giallo! –
· Beata te che trovi tutto così divertente. –

Cirillo fece per andare sul retro.

· Aspetta! Che vuoi fare? –

· Trovare qualche modo di aggiustarle o almeno sostituirle. –

· Io avrei un modo per ripararle tutte e quattro. –

· Sarebbe? –

· Mi dispiace Cirillo ma è un segreto. Se torni su insieme a…insieme alla nostra amica, io procederò. –

· E va bene. Conserverò le mie forze per eventi più importanti. –

Angelo ci mise un secondo a rimetterle in sesto ma aspettò più tempo per risalire per non destar sospetti. Vanessa volle prenderlo in giro.
· Sei stato velocissimo! Come hai fatto? –
Lui non rispose. Si limitò a mandarle un’occhiataccia. Poi s’accontentò che Cirillo non sospettasse niente. D’un tratto, iniziò a piovere ma così forte che colui che era alla guida non vedeva più niente. Grazie ai suoi poteri, era Angelo che per fortuna poteva vedere in qualsiasi situazione. Infatti vide un albero che stava cadendo sul camion e lo bloccò prontamente. Poi dentro di sé si chiese come avrebbe potuto, a detta dei suoi superiori, non ricorrere ai suoi poteri per salvare quello che lui ormai dentro di sé chiamava “il pazzo”. Poi, per fortuna, Cirillo decise di fermarsi in attesa che smettesse di piovere. A un certo punto mentre stava aspettando che spiovesse per poter ripartire vide qualcosa che lo fece sobbalzare sul sedile. Esattamente uno specchio d’acqua tra un acquitrino e una piccola lanca di qualche fiumiciattolo. Scese velocemente e subito si diresse verso quel posto. Poi, altrettanto velocemente ritornò al camion ma questa volta per prendere qualcosa dal cassone dietro. Gli altri due non si erano ancora mossi che Cirillo era già tornato verso quelle acque. Allora decisero di scendere anche loro. Anzi, Angelo si precipitò letteralmente nel timore che il suo protetto finisse in qualche guaio. Vide che aveva qualcosa in testa, una specie di casco e un lungo bastone stretto in una mano.

· Si può sapere cosa intendi fare e a cosa servono quegli aggeggi? –

· Non fare rumore! Ho individuato un grosso serpente e ora voglio provare a mettermi in contatto con lui. –

Angelo si voltò verso l’acqua per individuare l’animale.

· Caspita! Ma quello è una anaconda! E’ meglio che ti tieni a debita distanza. –

· Questo lungo bastone di ferro che ho in mano servirà a creare contatto tra me e l’animale. Con il casco dovrò riuscire a trasmettere il mio invito alla docilità. –
· Avendo imparato a conoscerti bene, non ho nulla da obiettare ma appena avrai capito se il tuo esperimento è andato o no a buon fine, ti pregherei di ritornare sul camion. –

L’altro non rispose niente essendo troppo impegnato in quell’impresa. Vanessa   avvicinò le sue labbra all’orecchio ad Angelo.

· Perché non fai parlare il serpente? Così potrebbero comunicare meglio. –

· Penso, invece, di togliere la parola a te, così la smetterai di fare la spiritosa. –

Nel mentre, l’anaconda si stava avvicinando a Cirillo dopo essere stata ripetutamente infastidita dal suo bastone. Angelo capì subito che era meglio lui intervenisse per risolvere definitivamente quella situazione imbarazzante. Impaurì l’animale con i suoi poteri e quello immediatamente si rifugiò nelle acque più profonde. Poi guardò in faccia a Cirillo tenendo un’espressione dispiaciuta.
· Peccato, amico mio. In fondo non era male come esperimento. Comunque ne avrai sicuramente degli altri da poter fare. –

· Oh! Se per quello ne ho a decine. –

Angelo ancora una volta si pentì di essersela andata a cercare ma fece finta di niente. Con sé stesso. Alla fine risalirono sul camion e ripartirono. Dopo un’ora circa di viaggio, mentre Angelo si stava appisolando, Cirillo schiacciò il piede sul pedale dei freni e il mezzo, seppur a fatica si bloccò alzando una bella nuvola di polvere.
· Che succede? –

Il protettore di Cirillo si era svegliato di soprassalto assai spaventato.

· Hai investito qualche animale? Spero non un essere umano! –

· No, no…niente di tutto questo…E’ solo…è solo che ho visto un coccodrillo sulla sponda del fiume che stiamo costeggiando da un bel po’. –

· E quindi? –

· Cosa ne dici se vado a ritentare il mio esperimento che prima è andato male? –

· Cirillo…ti prego…stacca il pedale dal freno e continua a guidare. Non potremo mai stare degli anni in questo paese a fare esperimenti. Costerebbe troppo e io non ne avrei neanche il tempo. –

· Ma se io… -

· Cirillo! Sii buono…riparti. –

E lui alla fine ripartì. Fecero parecchi chilometri prima di un’altra sosta e la fecero vicino a un campo di nativi. Cirillo aveva scorto delle capanne che s’intravvedevano tra gli alberi. Volle a tutti i costi fermarsi e capire bene come vivevano quegli esseri umani lontani dalla civiltà. Inoltre, ancora prima di conoscerli era entusiasta per il fatto che non avessero bisogno di tutte le comodità moderne. Oltretutto avevano consumato le modeste scorte di cibo che si erano portate dietro comprese parecchie scatolette gettate via da Cirillo che onestamente le aveva reputate disgustose. Decisero di fermare il camion una ventina di metri prima di quel piccolo villaggio per rispetto verso i suoi abitanti. Poi, scesero dirigendosi a piccoli passi verso la prima capanna. Un indio mezzo nudo gli stava andando incontro. Disse qualche parola nella sua lingua a cui, sempre grazie ai suoi poteri, rispose Angelo.
· Ci chiede chi siamo. –

· Conosci anche quella lingua? –

· Eh sì! Nel tempo libero mi divertivo a studiare lingue. –

· Però! Sei un bel fenomeno. Digli che abbiamo fame. –

Angelo si voltò verso l’indio rivolgendogli quella richiesta. Avutane la risposta, si volse di nuovo a Cirillo.
· Allora? Cosa ha risposto? –

· Ha detto che ha fame anche lui. –

Vanessa s’innervosì.

· E digli che non mangiamo da più giorni! –

Angelo la guardò male ma riferì quelle parole al suo interlocutore.

· Allora? Cosa ha risposto? –

· Che anche lui non mangia da giorni. –

Cirillo si grattò la testa facendo ampie smorfie col viso.

· Beh…almeno chiedigli se ci possiamo fermare qui per dormire. –

Fu presentata anche quella richiesta.

· Ha detto che sono dieci dollari a testa per notte. –

· Conoscono i dollari?! Incredibile! …Però! ...Che ospitalità! –

Questa volta, senza aspettare il parere degli altri, Angelo acconsentì. Il nativo volle essere pagato in anticipo e poi accompagnò i tre fino a una capanna un po’ distante dalle altre. Prima di accomiatarsi, disse qualcosa ad Angelo. Poi, s’allontanò.
· Cosa ti ha detto ancora? –

· Che questa è la capanna per gli ospiti. -
Quella specie di rifugio era ampio. Comprendeva sei giacigli tenuti a una ventina di centimetri dal suolo da alcune canne di bambù.
· Non è quello che si può definire un villaggio turistico ma va ugualmente bene. -
Cirillo non era del parere di Angelo.

· No, questo è molto ma molto di più di un villaggio turistico! Questo è il confine del mondo! –

· Confine da ché? –

· Ma dalla società malata! Da quella società di uomini che ha perduto il senso dell’umanità! Da una società senza…senza più origini… -
Angelo aveva alzato gli occhi al cielo senza farsi notare da Cirillo mentre Vanessa da quelle parole fu quasi ispirata.

· Detto questo…ora cosa intendi fare? Voglio dire: cosa facciamo domani? –

· Domani mi farò accompagnare dal nostro uomo fin dentro la foresta per cercare animali feroci con cui cercare di entrare in contatto. –

· E…e se non riuscirai a metterti in contatto con loro, cosa succederà? –

· Ce la farò! Prima o poi! Adesso o mai! –

· Non sei il massimo della chiarezza…Vorrei solo ricordarti che non possiamo stare qui dei decenni anche perché…perché hai già una certa età. Non credi anche tu? –

· Rimarrò qui! Fino all’ultimo respiro! –

A quelle parole, Vanessa si lasciò andare a un forte applauso.

· Ti ha per caso convertita alla religione delle sue idee? –

· Può darsi…può darsi. - 
Quella notte non andò molto bene per Angelo, visto che, oltre a Cirillo, si era messa a russare forte anche Vanessa. L’alba trovò colui atto a proteggere, sveglio con le braccia conserte. Cirillo si svegliò e subito s’accorse che aveva gli occhi aperti anche il suo amico.
· Noto con piacere che anche tu non vedi l’ora di addentrarti nella giungla. –

· Veramente speravo di addentrarmi nei miei sogni ma a quanto pare non…-

Vanessa non lo lasciò finire.

· Buongiorno Cirillo! Non vedo l’ora di entrare nella giungla! –

· E’ così anche per Angelo. Forza ora! Cerchiamo dell’acqua per lavarci. –
A quel punto, l’angelo custode ritenne di poter fare a meno di esternare i propri pensieri visto che nessuno lo ascoltava. Il solito indio fece loro strada fino a un vicino fiume dove avrebbero potuto lavarsi a piacere. Furono accompagnati anche da uno stuolo di bambini divertiti al solo guardare quei tre forestieri. Angelo sorrise.

· Almeno il nostro viaggio è pur servito a qualcosa. –

Poi si voltò e dovette assistere scandalizzato alla visione di Vanessa che si era messa a nuotare in bikini. 

· Ma si può essere più cretini? –

La domanda la rivolse più a sé stesso che non alla diretta interessata visto che si era allontanata parecchio. Quando ritornò a riva però, subito l’apostrofò.

· Ti sembra conveniente metterti così davanti a tutti questi bambini e ai loro genitori? –

· E perché? –

· Perché non ci sono certo abituati! Non siamo a Rimini, nel caso tu non l’avessi capito! –

· Una bella cosa val la pena di vederla in qualsiasi parte del mondo. –

Angelo non riuscì a rispondere prima di Cirillo.

· Penso proprio che Vanessa abbia ragione. Una così bella donna non va tenuta nascosta! Anzi! ... –

A quel punto, Angelo decise di desistere, arrendendosi. Poi, gli venne da riflettere che anche quegli indios in fondo non erano vestiti più di tanto. A un certo momento la loro guida fece segno di seguirla e, come promesso, s’addentrò nella giungla. Più ci si immergeva in quel mare verde e più si faceva fatica a muoversi. Vanessa si era rivestita velocemente senza riuscire ad asciugarsi come si doveva. Infatti, ora si stava lamentando.
· Ma perché bisogna far tutto di fretta? Abbiamo tanto di quel tempo per potercene stare qui tranquilli facendo tutto quello che vogliamo fare e invece… -

Angelo si voltò avendola dietro le spalle.

· Mi piacerebbe sapere a quale “tanto di quel tempo” alludi! A me risulta poco, visto anche che questo non è certo uno dei posti più belli al mondo. –

L’indio si era fermato di colpo, alzando un braccio per fermare e zittire anche gli altri
· Cosa c’è? –

Bisbigliò Angelo.
· Un giaguaro. –

Mormorò l’altro. Cirillo non perse tempo e si calcò subito il suo elmo capta-segnali in testa. Poi allungò il suo bastone di ferro leggero e si preparò all’incontro. Voltandosi intorno a sé, Angelo fece caso come nel frattempo la guida fosse sparita.
· A questo punto mi sa che dobbiamo cavarcela da soli. –

Ma Cirillo non ascoltava più nessuno, sia per l’impedimento del casco calato sin sulle orecchie, sia per la concentrazione messa per il suo esperimento. Ad Angelo non rimase altro che alzare gli occhi al cielo. Vanessa se n’accorse.

· E’ proprio vero che tu non hai progetti nella…nella tua vita…oltre a quella tua particolare raccolta! –

· In tutti i casi sono sempre più concreto di te che nella…nella tua vita non sei mai riuscita a tenere i piedi per terra. –

· Ssshh! –

Cirillo si stava preoccupando che i suoi compagni non gli mandassero a monte il suo lavoro.

· E’ qui a pochi passi da noi. Ora voi state fermi e zitti. Io vado a comunicare con lui. –

Il giaguaro, però, non aveva nessuna voglia di mettersi in comunicazione telepatica con l’altro e stava già preparandosi all’attacco quando l’intervento invisibile del solito Angelo lo spaventò molto e dopo aver guaito, si diede alla fuga. Cirillo ci rimase male. A quel punto tutti e tre ritennero fosse meglio andare a cercare la guida scomparsa. Ma ciò non fu facile. Infatti di quello non si vedeva traccia. Capirono di essersi persi. Cirillo volle prendere la palla al volo.
· Visto che siamo in ballo, balliamo! –

Angelo si bloccò.

· Scusa…non capisco… -

· Voglio dire che, visto che siamo in mezzo alla giungla, diamoci da fare a scovare qualche animale feroce per cercare di dialogare con esso. –
· Dialogare? Ah! Stavo scordandomi della tua missione. –

Il tempo di finire la frase e Cirillo era già avanzato di molti passi rispetto ai suoi compagni. Vanessa scattò avanti, carica del suo solito entusiasmo. Angelo seguì a malincuore. Dopo una mezz’ora di difficile cammino, si trovarono davanti a una specie di palude. Versi striduli di uccelli e scimmie, creavano un’atmosfera inquieta.  Vanessa iniziò a sentirsi un po’ angosciata. Ad un tratto, Cirillo scorse qualcosa. Un coccodrillo. A quel punto si calcò il solito casco in testa e mise avanti a sé il bastone per il contatto. A sua volta anche Angelo dovette prepararsi a svolgere il suo ruolo. Però s’accorse di Vanessa che aveva gli occhi spalancati in attesa del lavoro di Cirillo. Senza farsi sentire da quello, bisbigliò qualcosa a lei.
· Ma cosa stai aspettando? Tu credi veramente che quello sia capace di mettersi in contatto con le belve? Credi davvero in quella scemenza? –

Lei liberò un profondo respiro.

· Forse no ma…ma mi sembra così romantico…Mi ricorda l’uomo alla scoperta del mondo. –

· Guarda che non c’è quasi più nulla da scoprire e in quanto al romanticismo a me sembra più infantilismo. –

Senza distogliere l’attenzione dall’esperimento, lei fece le spallucce.

· Puoi dire quel che vuoi ma…ma quell’uomo mi trasmette forti emozioni. –
· Bah! –

Null’altro riuscì a rispondere Angelo. Nel frattempo Cirillo sembrava schermasse coll’animale. Come gli avvicinava la punta del bastone per toccarlo, quello cercava di afferrarlo con le sue fauci. Andò avanti così per un po’ finché Angelo non decise che era venuto il momento di smettere per tornare a casa. Capiva che non era facile ritrovare la strada del ritorno ma usando controvoglia i suoi poteri riuscì anche in quella impresa. Cirillo, dal canto suo, era rimasto deluso dal risultato del suo ultimo esperimento. Quello che Angelo non si ricordava era che Cirillo aveva sempre un nuovo esperimento da tirar fuori dal suo cilindro. Quindi non vide l’ora di tornare al camion per tirar fuori una delle sue creature. Vanessa s’entusiasmò ancor più. Mentre Angelo s’intristì ulteriormente. Il nuovo evento fu rappresentato da una strana macchina. Esattamente a forma d’uovo messo in orizzontale a tre posti verticali con ai lati un paio d’ali assomiglianti a quelle di un pipistrello. Delle batterie associate a un motorino elettrico avrebbero dovuto permettere allo strano aggeggio di alzarsi in volo. 
· Accomodatevi! Ci stiamo tutti e tre sistemati in fila indiana. –

· Dobbiamo proprio? –

· Ma certo! –

Così affermando, Vanessa c’era entrata di botto. –

· Veramente lo avevo chiesto a Cirillo e non a te. –

Ma gli altri due non ascoltavano e questo Angelo lo sapeva già.
· Allacciatevi bene le cinture perché il mio uovo magico sa anche arrampicarsi sugli alberi. –
· Come? ...Come hai detto? Forse non ho capito bene… -
· Niente di strano. Non preoccuparti. L’unico dubbio potrebbe nascere dal fatto che non l’ho ancora sperimentato. –

Angelo rimase qualche istante interdetto da quelle parole. Voleva chiedere chiarimenti ma si astenne per paura di risposte ancor più inquietanti delle prime affermazioni. Salì ma con molta angoscia addosso. Mentre la donna era su di giri, il padrone di quella macchina era concentrato sulla partenza. E per partire partì. La prima funzione messa in moto fu quella di arrampicarsi. Lo pseudo uovo si mosse e salì. Arrivato a circa una decina di metri dal suolo, si fermò. Per l’esattezza si bloccò e non ci fu più verso di andare né avanti, né indietro.  
· C’è un problema. –

· Lo avevo capito anch’io senza essere un inventore. –

· Ha bisogno di essere testato ulteriormente. –

· Sono sempre d’accordo. –

· Comunque non abbiate paura perché mi ero preparato per questa evenienza. –

Detto questo, tirò fuori, da vicino i suoi piedi, una scala di corda.

· Ecco fatto. Ora potete scendere piano fino a terra. –
Scese prima la donna seguita poi da Cirillo. Quando però fu la volta del terzo passeggero, la corda si ruppe e se anche non ci lasciò la vita, non potendo farlo, acquisì parecchi dolori su tutto il corpo. Aveva in viso un’espressione in viso a metà tra l’odio e l’incredulo.
· Sai una cosa Cirillo? Comincio a pensare che tu non sia granché come inventore…Ma non hai proprio un’altra passione? Che so? Il giardinaggio, per esempio? –

Vanessa si sentì coinvolta.

· Vuoi mettere un inventore con un giardiniere? Il primo apre le strade all’umanità mentre il secondo…il secondo si limita a una semplice gestione. –

· A parte il fatto che la mia osservazione era rivolta a Cirillo e non a te…penso che anche il giardiniere apra le strade alla ricerca. Per esempio alla ricerca di nuove specie, a migliorare e selezionare quelle esistenti e così via. Però…se Vanessa me lo permette, vorrei chiedere proprio a te se… -

· Grande idea Vanessa! Tu sei la mia musa ispiratrice! –

· Grazie Cirillo! Ci terrei proprio. –

· Cosa mi sto perdendo? –

· Torniamo al camion e vi sorprenderò con le mie scoperte nel campo del giardinaggio. -

Angelo si era ammutolito. Cominciava a sentirsi impotente davanti a quella euforia e non solo di quella maschile ma anche di quella femminile. Cirillo non aveva ancora finito la sua presentazione.
· Mi stavo proprio dimenticando di questa mia importante…chiamiamola pure invenzione. Riguarda fiori e ortaggi e ne rimarrete stupiti. 
· Di questo non ne dubito affatto! –

Tornarono al mezzo e Cirillo vi salì subito. Dopo una ventina di minuti ne discese con dei pacchi e un apparecchio assomigliante a una batteria. Dispose il tutto vicino a una radura e cominciò a scartabellare tra i pacchi. Vanessa seguiva attentamente quella preparazione mentre Angelo iniziò a fare i conti tra sé e sé di quanto tempo doveva ancora passare a fianco di quel suo protetto. Si sentì il rumore di un motorino. Sempre più forte. In quel mentre Cirillo stava andando avanti e indietro per la radura nell’apparente atto di seminare qualcosa. Finita quell’operazione, andò a sistemarsi a fianco dei suoi compagni di viaggio.
· Ora assisterete a un miracolo della natura, anzi del mio cervello. –

I due spettatori cominciarono a guardarsi intorno a loro cercando di vedere qualcosa. Passarono un po’ di minuti e poi qualcosa avvenne veramente e non di poco conto. Degli ortaggi somiglianti a peperoni e melanzane, seguiti da alcuni fiori, all’apparenza rose, cominciarono a germogliare rapidamente. Così rapidamente che in pochi minuti avevano raggiunto i tre metri ma quello che più colpiva è che stavano estendendosi non solo in linea verticale ma anche in quella orizzontale. I tre dovettero arretrare per non farsi fagocitare dall’invadenza di quegli ortaggi. Sembrava anche che non volessero smettere di crescere e questo destò molta preoccupazione pure nel villaggio degli indios, i quali, pensando che i tre fossero degli stregoni maligni, iniziarono ad armarsi per darli la caccia. Per loro fortuna i tre si trovavano vicino al camion grazie al quale poterono fuggire da quella rischiosa situazione. Angelo consigliò di raggiungere il paese più vicino per alloggiare qualche giorno in un albergo. Questa volta Cirillo seguì il consiglio e così arrivarono fino a un paesino situato sulle rive dell’oceano. Infatti, non si erano per niente accorti che erano arrivati fino al mare. L’albergo in cui si sistemarono, in realtà era una specie di stamberga. Pulita, dignitosa e molto semplice. Piacque a tutti e tre. Specialmente ad Angelo che non vedeva l’ora di riposarsi e soprattutto di intervallare gli esperimenti di Cirillo. La sera si sedettero a cenare in una simpatica terrazza che s’affacciava su una spiaggia di sabbia raggiunta dal mare a poco meno di una decina di metri. Rimasero un po’ in silenzio incantati dal rumore delle onde e dal sole intento a posarsi sull’acqua.
· Potrei vivere qui per almeno cento anni e non sentirmi mai annoiata. –

· Io, invece, non potrei. Avrei bisogno di una città dove poter reperire in ogni momento tutto ciò che potrebbe servirmi per l’invenzione del momento. –
· A proposito, Cirillo, vorrei chiederti alcune cose. –

· Chiedimi tutto ciò che vuoi. –

· Per cominciare…cosa ti da questo…questo tuo continuo esperimentare nuove invenzioni? Ti chiedo ciò perché a me sembra che tu sia quasi obbligato … quasi condannato a dover a tutti i costi trovare qualcosa di nuovo. –
· Questo è vero. –

· Questo è vero? Tu ti rendi conto di comportarti in questa maniera?! –
· Sì, te l’ho già detto. –

· E questo tuo atteggiamento a te chiaramente va bene…giusto? –

· Sì. –

· Però…però adesso spiegami almeno perché. Questo me lo devi. –

· Prima dimmi una cosa Angelo. Tu…chi sei? –

· Io? ... Io chi sono? Che razza di domanda è? –

· Allora te lo dico io chi sei. Tu…tu sei il mio angelo custode, giusto? –

· Che…cosa…ma…Vanessa sei tu che… -

· No, non c’entra per niente Vanessa. Ora ti racconto una storia che ti farà capire molto di me. –
Cirillo finì di masticare l’ultimo boccone di pesce e poi allontanò da sé il piatto, mettendo i gomiti sul tavolo e guardando bene in faccia ad Angelo. 

· E’ un giorno d’inizio autunno. Mia madre vive in un paese di circa quattrocento abitanti. Un paese poggiato su una collina. In mattinata si viene a sapere che sta arrivando una colonna di soldati tedeschi alla ricerca di partigiani. Questi non ci sono in paese ma la paura è tanta perché tutti san bene che se non ne troveranno se la prenderanno con tutti quelli che trovano. Era giunta la voce che già in altri paesi avevano compiuto delle rappresaglie anche contro donne e bambini. Tutti intendono nascondersi. Sotto l’altare della chiesa c’è un antico passaggio che conduce a una cripta sotterranea. E’ difficile che possano scoprirla ma mia madre ha una sua idea. Ha in braccio me, nato da pochi giorni. Lei avviserà i soldati che la gente del paese è scappata sui monti per paura. Lei non aveva potuto per causa mia. I suoi compaesani non vogliono ma lei li convince perché altrimenti i soldati potrebbero cercare dappertutto con la possibilità di scovarli. Alla fine accettano e quando arrivano i soldati trovano solo quella donna. Non cercano altre persone perché le credono ma in compenso si sfogano con lei. Quando se ne vanno i suoi compaesani corrono subito a cercarla e la trovano morente. Io ero stato ignorato. Prima di morire mia madre chiede a tutto il paese, che lei aveva salvato, una sola cosa. Di pregare affinché da lassù fossi protetto finché non fosse giunta la mia ora. Fu così che tutti i miei compaesani iniziarono a invocare il cielo per quella richiesta. Questa, Angelo, è la storia della mia vita. –
· Ma come hai fatto a sapere di me? –

· Perché da quando sono nato ho sempre avuto vicino degli angeli e non mi ci è voluto molto a comprendere che anche tu eri uno di quelli. In fondo eri troppo interessato a me per non capirlo. –

· Sai anche di Vanessa? –
· Sì, me lo ha raccontato lei stessa. – 

· Come? –

Angelo aveva subito indirizzato lo sguardo verso la donna che gli stava sorridendo.

· Non te la devi prendere con lei ma con me. Ho subito capito che anche lei non poteva essere una semplice donna di questa terra. Solo per il fatto di frequentarti… -

· Okay! Mi arrendo. Devo riconoscere che ti ho sottovalutato. Però hai ancora qualcosa da chiarire. –

· Sono tutto orecchi. –

· Quella tua passione e testardaggine che usi mettere nel voler inventare oggetti e macchine delle più stravaganti…a cosa è dovuto? Intendo dire questo: io ti faccio una persona molto intelligente e quindi stento a credere che tu possa veramente credere a quel tuo modo di fare…Cosa mi rispondi? –

Cirillo sorrise amabilmente.

· Vedi caro Angelo…io, da quando ho imparato a camminare e da quando sono venuto a conoscenza della mia storia…beh, ho voluto subito approfittarmi di quel dono che mi era stato concesso di rimanere tutta la vita protetto dal cielo. Cosa avrei dovuto fare? Sì, è vero! Ho fatto sempre delle cose stupide per non dire ridicole ma forse quel che facevo era forse più assurdo di quello che era successo a mia madre? Forse più assurdo di quello che fanno tutte quelle persone che corrono dietro ai soldi per tutta la vita senza mai ricevere in cambio quella felicità che è forse l’unico cibo che dà veramente soddisfazione? Forse più assurdo delle guerre? O forse più assurdo dei matrimoni che vanno avanti solo per inerzia se non per comodità? Potrei continuare all’infinito…tu che ne pensi? - 
· Mmhh cosa ne penso io…io penso che…-
· Io penso che tu sei un grande Cirillo e se potessi, rimarrei accanto a te. Sempre che a te interessi il mio parere. –

· Io tengo molto al tuo parere mia cara Vanessa. –

· Ora… se posso continuare…credo che hai qualche ragione anche tu. Su questa Terra direi che le cose che non funzionano sono veramente tante. –
· Vorrei chiederti una cosa Angelo e ci terrei molto che tu esaudissi questa mia richiesta. –

· Tutto quello che posso. –

· Vorrei che tu ritornassi da dove sei venuto. –

· E perché questo? –

· Perché sono stanco di essere protetto. Sono stanco di questo gioco e se anche solo domani dovessi raggiungere mia madre, beh…mi andrebbe più che bene. –

· Avrei però dei problemi con i miei superiori…-

· Vanessa potrebbe testimoniare che è stata una mia richiesta. –

· Se la metti così…-

· Finiamo di cenare e poi ognuno prenderà la sua strada. Siete d’accordo? –

Vanessa aveva una espressione triste in quel momento.

· A me sarebbe piaciuto veramente aver potuto rimanere per sempre su questa terra insieme a te, Cirillo. –

· Però non puoi e anche se tu avessi potuto, avresti avuto a che fare con un vecchio come me. Vedi Vanessa, io non ho mai voluto sposarmi perché…perché avrei reso infelice una donna. Io non sono mai stato una persona serena. La ferita della mia vita mi ha sempre accompagnato fino a questo momento. –
Angelo allargò le braccia.

· Allora la smetterai con i tuoi esperimenti? –

· Forse. In fondo penso di essermi sfogato a sufficienza. –

· E cosa farai? –

· Beh…lo vuoi sapere una cosa? –

· Certo. –

· Qui si mangia proprio bene il pesce e…e ho sempre sognato di vivere un giorno in un posto come questo. –

Mentre il mare continuava a suonare con la sua fisarmonica di onde, intorno al tavolo apparvero tre convinti sorrisi stampati su tre facce amiche tra loro.  
 -        
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